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BRINDISI.La foto
pubblicata dal
«Quotidiano» lo ritrae
kalashnikov in mano sulla
banchina del porto di
Durazzo. Un’altra foto lo
ha colto, invece, nel porto
di Brindisi la mattina del
19, confuso tra i profughi
sbarcati con una delle tante
bagnarole partite
dall’Albania. È finita così,
grazie ad un giornale
locale, la carriera di
Deapoti Clirim, trent’anni,
gangster ed organizzatore
del traffico di clandestini,
secondo la polizia italiana.
Ieri mattina, vista la prima
pagina del giornale, i
poliziotti della questura
brindisina si sono lanciati
alla caccia dell’uomo
rastrellando tutti i centri di
accoglienza dei profughi.
Lo hanno trovato appena
in tempo: Clirim, infatti,
era già salito su un pullman
che stava trasferendo
profughi a Latina. L’uomo
non ha resistito, anzi, si è
riconosciuto nelle foto.
«Perché eri sulla banchina
di Durazzo con un mitra in
mano?». «Per difendere
mia barca», ha risposto.
Una spiegazione poco
credibile, Deapoti Clirim,
infatti, aveva in tasca 900
marchi («me li ha dati mio
fratello per comprare un
motoscafo», si è
giustificato), e soprattutto
una agenda ritenuta dagli
inquirenti molto
interessante. Dentro ci
sono indirizzi di italiani,
tedeschi ed anche
olandesi. Terminali
internazionali del traffico
di carne umana? Alla
questura di Brindisi non lo
escludono del tutto. Per
questa ragione hanno
fermato Clirim e lo hanno
arrestato per violazione
dell’articolo 3 della legge
Martelli. E il sospetto che
dietro l’esodo di massa
dall’Albania ci sia una regìa
precisa sta diventando
certezza. La procura di
Brindisi indaga sul ruolo
della criminalità albanese e
sui collegamenti con i
gangster pugliesi della
Sacra corona unita. E ieri
pomeriggio è volato a Bari
il procuratore nazionale
antimafia Piero Luigi Vigna
che ha presieduto un
vertice con le varie procure
pugliesi. Vigna non ha
nascosto la sua
preoccupazione per la
situazione di totale
anarchia che regna in
Albania. «Sono
impressionato _ ha detto _
dalla disponibilità di armi
che possono essere
oggetto di traffici illeciti».

Gangster
arrestato
grazie a foto
sul giornale

L’olandese van Mierlo annuncia che la Ue prepara una spedizione con pochi soldati a guida italiana

Missione Albania, Andreatta frena:
Intervento solo insieme agli europei
Lunedì a Bruxelles il summit dei ministri degli Esteri europei che dovrà prendere le decisioni. Fino atteso a Roma martedì
Atterra a Tirana un Hercules italiano con 50 indesiderati. Alle 21,30 di ieri una sparatoria di cinque minuti nella capitale.

Respinte due leggi

Scontro
fra premier
deputati
e Berisha
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TIRANA. Il governo albanese, pro-
priomentrescadeval’ultimatumdel-
lecittàdelsud,hadecisodicrearedel-
le specialiunitàanti-crimineedi spe-
dirlelaggiù,daArgirocastroaValona,
daKorcaaSaranda,percombatterela
criminalità e riportare l’ordine. L’o-
biettivo sembra circoscritto al tema
dell’ordine pubblico ma nulla vieta
di pensare che da qui passi anche un
tentativo di riconquista «politica»
dell’ampio pezzo di paese che, di fat-
to, si è costituito in un vero e proprio
contropotere.

L’idea è del nuovo premier Ba-
shkimFino, ilquale, ingrandesolitu-
dine, sta combattendo una battaglia
supiùfronti: il rapporto,per l’appun-
to, con il sud il quale è diviso nell’ap-
pog- giarlo, il Parlamento, tutto o
quasidimatriceberishiana,e,daulti-
mo, il presidente stesso che, al mo-
mento, è un ostacolo che nessuno
vuole o può rimuovere. «Una cosa
dev’essere chiara a tutti e cioè che se
nonsaniamolasituazioneinterna,se
in Albania non tornerà la sicurezza,
gli aiuti internazionali non arrive-
ranno»hadettoFinoinun’intervista
a «the Voice of America». Il messag-
gio che Fino lancia all’Occidente è
netto: sto facendo del tutto, non mi
lasciateindifficoltà.

Il Parlamento, però, gli ha voltato
le spalle, non approvando, ieri, due
proposte di legge molto importanti.
Il giovane Bashkim voleva, infatti, ri-
portare la tv e i servizi segreti, i fami-
gerati Shik, sotto il controllo del con-
siglio dei ministri, sottraendoli alla
presidenza. Non c’è stato nulla da fa-
re. I deputati democratici hanno det-
to no. E lo hanno ripetuto anche
quando il governo ha tentato di al-
lentare la morsa dello stato d’emer-
genza, proponendo che la stampa,
quella libera e indipendente, tornas-
se in edicola. Figuriamoci, se i «de-
mocratici» avrebbero potuto tollera-
re, per esempio, di vedere in giro, di
nuovo, il maggior quotidiano alba-
nese «Koha Jone», ossia Il Nostro
Tempo - chiuso prima dalle bombe e
poidallacensura-che,magari,simet-
teva a fare il tifo per quell’invadente
delnuovopremier.Questi sonoi rap-
portidi forzaequestaè l’impresatita-
nica di Fino. Il quale, spera, di poter
«traghettare» Sali Berisha fino alle
elezioni, per poi scaricarlo, e, al tem-
postesso,dicalmareilsuddelpaese.

[ M.M.]

La Baviera
teme l’arrivo
dei profughi

La Baviera ha rafforzato i
controlli alla frontiera nel
timore che entrino
illegalmente immigrati
albanesi provenienti
dall’Italia in concomitanza
con le festività pasquali: lo
hanno reso noto ieri il
ministro degli Interni
bavarese Guenther
Beckstein e quello federale
Manfred Kanther. Circa
1.500 guardie di frontiera
sono state mandate a
rafforzare i controlli sul
confine meridionale con
l’Austria. E la guardia per la
tutela della frontiera ha
ricevuto istruzioni di
rafforzare la sicurezza al
confine a causa della
«situazione caotica» in
Albania. Alla luce
dell’esperienza con i flussi
di profughi in Europa, ha
detto Beckstein, non è
escluso che anche la
Germania diventi meta di
albanesi. «Se l’Italia non
può risolvere da sola
questo problema - ha
aggiunto il ministro
dell’Interno - dovrà cercare
una soluzione a livello
politico per contingentare
gli arrivi». Entrambi poi
hanno sottolineato che la
Germania, dopo
l’accoglimento di 320mila
profughi dalla Bosnia, non
può più accogliere altri
rifugiati. Gli albanesi, ha
precisato Kanther, non
possono neanche sperare
nel diritto d’asilo perché la
situazione nel loro paese
non é caratterizzata da
persecuzioni politiche.
Riferendosi al possibile
arrivo di criminali,
Beckstein ha detto che
«non è ammissibile che noi
accettiamo immigrazione
illegale».

Un albanese sottoposto a controllo medico nel centro di raccolta per i rifugiati a Brindisi Paolo Cocco/Reuters

ROMA. Il via libera è venuto nel po-
meriggio dall’Aja, capitale europea
per questi sei mesi, e prima ancorada
Strasburgo, dal parlamento europeo.
Ora manca il nulla ostache verrà con
ogni probabilità lunedì dal vertice
dei ministri degli Esteri in program-
ma a Bruxelles. All’indomani,marte-
dì, i ministri si trasferiranno a Roma
per celebrare i quarant’anni del Trat-
tato che diede vitaallaComunitàEu-
ropea. Per l’occasione ci potrebbe es-
sereancheilpremieralbaneseFino.

Questo il calendario che si profila
per lamissione inAlbania,che,come
hannoormairipetutomillevolteica-
pidelladiplomazia italiana, saràcivi-
le e militare. I movimenti delle navi
militari italiane ed il mini-sbarco av-
venuto ieri mattina dei marines del
San Marco sulla spiaggia vicina al
porto di Durazzo, appaiono sempre
più «prove tecniche» per la missione
chedebutteràlaprossimasettimana.

Ieri pomeriggio infatti il ministro
degli Esteri olandese van Mierlo ha
anticipato che i ministri europei po-
trebbero decidere lunedì prossimo
l’invio di una forza militare «mode-
sta» per sostenere un’iniziativa uma-
nitaria. E, ciò che più conta, Van
Mierlo ha aggiunto di «non ritenere
illogico» che l’Italia prenda la guida
delle operazioni UeinAlbania.Affer-
mazioni che sono apparse con unvia
libera Ue alla spedizione. Resta da ca-
pire che cose s’intende per «mode-
sta» presenza militare e soprattutto

non si può al momento affermare
che il governo Tirana abbia ripreso il
controllo della situazione. Tanto è
verocheieri sera intornoalle21nella
zona del palazzo dellaPresidenzaedi
quello del Parlamento è scoppiata
una pesante sparatoria, durata alme-
no cinque minuti, di cui è ignota la
causa.

Gli ostacoli e le incognite dunque
non mancano affatto, ma da ieri è
chiara l’intenzione europea di avvia-
re un’iniziativa, anche se i soci del
norddella famiglia,acominiciaredai
tedeschi, non sembrano intenziona-
ti a darsi da fare per un problema che
non considerano loro.DaStrasburgo
viene un invito ad avviare un’ inizia-
tiva «umanitaria» e a «prevedere
un’adeguata forza di protezione». In
tal senso si èespressa lacommissione
affari Esteri del Parlamento europeo.
Sulpianodiplomaticol’Italia,chede-
cisamente guida l’iniziativa diplo-
matica,puòcontaresulmoderatoap-
poggio della Francia, e la solidarietà
diGreciaeSpagna.Sitrattadimettere
assiemefinanziamentiesoldati.

A Roma invece viene esclusa ogni
iniziativa unilaterale dell’Italia. Do-
po aver incontrato il ministro degli
EsterialbaneseArianStarova, ilmini-
stro della Difesa Andreatta ha detto
che«Tiranainsistecosìcomeinsistia-
monoi»cheunmissionemilitareav-
venga «in ambito europeo». An-
dreatta ha sfoderato l’abituale caute-
la ricordano che nessun intervento

militare è ipotizzabile «ad horas»,
cioè abreve termine, e che coni dele-
gati di Tirana è stato deciso di esten-
dere il pattugliamento delle navi mi-
litari italiane anche nelle acque terri-
toriali albanesi. Nelle quali i marò
compionoormaidagiornisalvataggi
e missioni. Ieri mattina la nave anfi-
bia San Giorgio ha ricondotto a Du-
razzo quattrocentoprofughi sorpresi
in mare dalla tempesta.E sonoscesia
terra. Un’ iniziativa che ha fatto rite-
nere ad alcuni che lo sbarco italiano
fosse iniziato. Poche ore dopo a Ro-
ma Andreatta ha gettato acqua sul
fuoco precisando che di intervento
unilaterale italiano proprio non si
parla.

Occorre dunque attendere il sum-
mit europeo di lunedì. Le decisioni
che verranno prese in quella sede di-
penderanno dall’evoluzione della si-
tuazione inAlbania, che appare sem-
pre un paese sospeso tra un lento ri-
torno alla normalità e nuove esplo-
sioni di violenza. Ieri è stata riaperto
l’aeroporto di Tirana e, significativa-
mente, il primo aereo a planare sulla
pista è stato un Hercules dell’Aero-
nautica militare italiana con a bordo
una cinquantina di «indesiderati». A
sentire il ministro degli Interni Bel-
hhulCelhoancheilportodiDurazzo
potrebbe essere riaperto nei prossimi
giorni. Ma queste dichiarazioni otti-
mistichefannodacontrastoibellico-
si proclami dei diversi e contrapposti
comitati che controllano le piazze

dell’Albania. Nel campodi Berisha vi
sono organizzazioni che diffondono
a messaggi nei quali i fans affermano
di essere pronti ad impugnare learmi
per difendere il presidente, mentre
gli insorti del sud hanno promosso
per oggi una riunione ad Agirocastro
perdecidere leprossimemosse.Etut-
to lasciar crederechenonabbianoaf-
fatto intenzione di consegnare le ar-
mi.

Uno dei capi ribelli, Gjolek Malaj,
ha detto ieri ad Agirocastro che un
commando composto da 50 armati
intendeuccidere ilpresidenteseque-
st’ultimo non si dimetterà. Ma Beri-
sha ha lasciato scadere l’ultimatum
degli insorti chechiedevano il suoal-
lontanamento. Il capo ribelle ha det-
to di parlare «a titolo personale», ma
le sue affermazioni la dicono lunga
sugli umori che albergano nel sud. Il
«paese delle aquile» è insommainbi-
lico e la pacificazione appare ancora
unlontanotraguardo.

E l’ostinazione del presidente a re-
stareincampononsembrafavorirela
fine della rivolta armata. Anche gli
americani, che a lungo hanno soste-
nuto l’avventurosa politica di Beri-
sha, stannomoltiplicando lepressio-
ni per giungere alle sue dimisioni.
Fonti dell’amministrazione Clinton
hannoripetutoancheieriche«è lui il
problema.Nonsaràraggiuntaalcuna
soluzioneseluinonseneva».

Toni Fontana

La Francia abbandona il vecchio dittatore dello Zaire mentre vacilla tutta la sua sfera d’influenza nell’area

In agonia con Mobutu il potere di Parigi
Inviate truppe in Gabon e in Congo per evacuare nei prossimi giorni le migliaia di cittadini francesi che risiedono nel paese.

DALL’INVIATO

PARIGI. E alla fine anche Parigi ha
dovuto arrendersi all’evidenza. Ieri il
governo ha invitato migliaia di fran-
cesi che ancora vivono nello Zaire a
lasciare il paese. Ha anche inviato
qualche centinaio di soldati tra Ga-
boneCongo, lebasipiùvicineperra-
pide evacuazioni, a bordo di quattro
aerei da trasporto militare e due eli-
cotteri. Segno inequivocabile che
neanche l’Eliseo crede più in Mobu-
tu, cheoggidovrebbe rientrareaKin-
shasa. Ha detto ieri suo figlio Nzanga
a Roquebrune, sulla Costa Azzurra,
dove il vecchio autocrate ha passato
l’ultimoannonellasua«VilladelMa-
re»: «Mio padre tornerà domani a
Kinshasa e incontrerà governo, par-
lamento e stato maggiore dell’eserci-
to».MaaKinshasaleaspettativesono
piuttosto per le mosse di Laurent Dé-
siré Kabila, il capo ribelle che avanza
nelle province dell’est senza incon-
trarealcunaresistenza.Sonofilatico-
me lepri anche i mercenari serbi che
l’esercito di Mobutu aveva ingaggia-

to nel tentativo disperato di fornire
un po‘ di tempra militare alla truppa
ormai allo sbando, incerta tra sbron-
ze e saccheggi. È finita che - assicura-
no alcuni testimoni - i mercenari
hanno fatto a tiro a segno sulla gente
diKisanganiquandogiàKabilaeraal-
le porte, sparando anche sui soldati
di Mobutu per obbligarli a resistere.
Tutto vano.Kabila occupa Kisangani
da una settimana e conta di essere a
Kinshasa, 1500 chilometri a ovest,
entromaggioogiugno.

I francesi dunque mollano il vec-
chio maresciallo. L’hanno sostenuto
finoall’ultimominutocontroventie
maree. Isolati in campo internazio-
nale, isolati all’Onu, hanno creduto
fino a ieri (e forse lo sperano ancora)
che«Mobutufossel’unicoingradodi
garantire l’unità del paese». Indiffe-
renti all’incremento smisurato dei
suoi conti svizzeri, allo squagliamen-
to di ogni forma di Stato nello Zaire,
ai metodi spicci, all’aura tirannica,
indulgenti al punto da mettere una
pietra sopra l’assassinio del loro am-
basciatore a Kinshasa Philippe Ber-

nard nel 1993 ad opera di soldati di
Mobutu, i francesidevonoadessosu-
bire leminaccediKabila:«Seppellire-
mo i francesi se soloprovanoatorna-
re qui per rubarci il nostro paese! Li
aspettiamo». Ecco quindimaterializ-
zarsi lospettrotantotemutodalQuai
d’Orsay: un «comune sentire» anti-
francese nella zona, l’avanzare del-
l’anglofonìa, lo spostamento degli
interessiminerariversoaltrimercati.

Sièparlatoalungonegliultimime-
si di uno scontro sotterraneo, nella
crisi dei Grandi Laghi, tra Francia e
Stati Uniti. Dell’appoggio che Wa-
shington avrebbe fornito, via Rwan-
dae Uganda, ai ribellidiKabila.Delle
mancate pressioni su quest’ultimo
perchè accetti un cessate il fuoco, al-
meno per dar respiro ai profughi hu-
tu che continuano a fuggirgli davan-
ti. E dall’altra parte del sostegno dei
francesi a Mobutu, del tentativo di
promuovere un intervento «umani-
tario» al fine di gelare l’avanzata di
Kabila, della paura di vedersi privati
di un’immensa zona d’influenza. I
fatti si sono incaricati di rispondere:

Kabila avanza verso il Kasai, la regio-
ne dei diamanti. Dispone già di Ki-
sangani, la regione dell’oro. È a due
passidalloShaba,laregionedelrame.
SeKinshasaapparepiù lontanaèsolo
perchè non ci sono vie di comunica-
zione, tranne il fiume. Ma Kinshasa -
dicono le cronache - vive già al ritmo
dell’avanzata di Kabila. Ecco perchè
neanche i francesi credono più in
Mobutu. Il suo potere, la sua autorità
appaiono sciolti come neve al sole. È
ilcrepuscolodiunalungaautocrazia,
ma è anche il fallimento di una certa
testardapoliticafranceseinAfrica.

Parigi ha quindi le mani legate.
Nonpuòpiùinterveniremilitarmen-
teedèsvanitalapossibilitàpoliticadi
organizzare un intervento comune
dicarattereumanitario.Nonpuòche
far buon viso a cattivo gioco appog-
giando la mediazione dell’Onu tra le
parti in causa. Da Goma ieri veniva
qualche nuovo segnale di disponibi-
lità da parte di Kabila. I «ribelli» non
sarebberopiùcontrariadunnegozia-
toconquelcherestadelpoterediMo-
butu. Vuol dire - ritengono gli osser-

vatori - che considerano definitiva-
mente cotto il vecchio maresciallo. E
nessuno dubita che pretenderanno
la sua partenza immediata dallo Zai-
re. Curioso cammino della storia.
Mobutuvenneinstallatoaitempipiù
nevrotici della guerra fredda proprio
dagli americani, che oggi non solo
non muovono un dito per salvarlo
ma danno volentieri una mano per
scavargli la fossa. Quanto ai francesi,
paganounalungaseriedierrori.L’ul-
timo fu quellodiappoggiaregliHutu
al poteredi Khigali fino all’ultimo, di
fornire loro le armi che servirono al
genocidio del’94. E come per caso, i
sette uomini che compongono, il
«governo» di Kabila sono Tutsi. Il so-
stegnodiParigiaMobutusicaricaco-
sìdialtri significati.Mobutuieridalla
Costa Azzurra sparava le sue ultime
cartucce, proponendo la formazione
di «un consiglio nazionale» aperto e
pluralista. Troppo tardi, per uno che
ha confuso le casse dello Stato con
quelledifamiglia.

Gianni Marsilli


